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  In
una piccola casa, ai confini del bosco viveva tutta sola una
dolcissima vecchietta; di bassa statura, un po' ingobbita per il peso
degli anni, un viso tondo con un piccolo nasino e due occhi scuri che
facevano risaltare la sua carnagione molto chiara, i capelli raccolti
con delle forcine erano ormai tutti bianchi, e le sue mani piccole ma
ben curate, mostravano i segni del tempo e del tanto lavoro svolto in
passato.



  Non
aveva né marito, né figli, aveva scelto di vivere lontano dalla
città perché amava la pace e la tranquillità, adorava la
semplicità e non smetteva mai di meravigliarsi di quanto la natura
offriva tutti i giorni: da un fiore che sbocciava, a una nuova
piantina che nasceva, da un bruco che rompeva il bozzolo e schiudeva
per la prima volta le sue meravigliose e variopinte ali, a un piccolo
ragno che tesseva la sua tela, dal fantastico cielo blu che
sovrastava la sua casa, al bellissimo sole che illuminava e
riscaldava tutto ciò che stava in terra.



  Era
felice, non si sentiva sola e sapeva di essere circondata da tutto un
mondo di meravigliose creature.


 



  A
farle compagnia, naturalmente c'erano un gatto nero, che passava il
più del suo tempo vicino al camino, un topolino che tutti i giorni
usciva dalla sua tana in cerca di cibo, gli uccellini che avevano il
loro nido sugli alberi e che continuamente cinguettavano per farle
sentire la più incantevole delle melodie, e per finire una piccola
anatra che tutti i giorni usciva dal laghetto poco distante e andava
a farle visita insieme a suoi piccoli in cerca di qualche briciola di
pane.



  Il
paese comunque non era molto distante e tutta la gente che viveva lì
sapeva dell'esistenza di questa vecchina, e l'avevano soprannominata
“la piccola fata”, questo perché era una persona molto buona,
gentile, mai di cattivo umore,



  se
qualcuno bussava alla sua porta aveva sempre pronto un sorriso e una
parola dolce; e soprattutto una tazza di te caldo e dei favolosi
biscotti fatti in casa il più delle volte appena sfornati.



  Il
suo vero nome era Celeste, era un nome bellissimo e molto adatto a
una nonna, ma non avendo nipotini, era la nonna di tutti i bambini
del villaggio e quando la andavano a trovare li radunava in cerchio,
seduti per terra su un vecchio tappeto colorato davanti al camino e
incominciava a raccontare loro le storie più incredibili e piene di
magia.



  Storie
di maghi, storie di fate, storie di gnomi, di principesse e di
principi, insomma tante bellissime favole che incantavano i bambini
che in silenzio l'ascoltavano con la bocca aperta e gli occhi ben
spalancati.



  Ma
finita la bella stagione, arrivò l'inverno come tutti gli anni, ma
questa volta arrivò anche tanta neve e tanto freddo.



  I
larghi fiocchi continuavano a scendere dal cielo e sembrava non
finissero mai, piano piano la casa di Celeste venne ricoperta
completamente dalla neve e la strada che portava al paese sparì
sotto quel meraviglioso manto bianco.



  La
nonnina, rimase lì, chiusa in casa con la sola compagnia del gatto e
del topino che ogni tanto compariva uscendo quatto quatto dalla sua
piccola tana in cerca del solito pezzo di formaggio.



  L'unica
cosa che la preoccupava un po', era la sorte degli   anatroccoli,
aveva paura che il laghetto si fosse ghiacciato e che perciò mamma
anatra non riuscisse a pescare il cibo per i suoi piccoli.



  Così
un giorno, non resistendo più a questo dubbio, nonna Celeste indossò
dei grossi stivali, un cappotto molto pesante, un bel cappello e
armata di piccone si incamminò verso il lago per rompere la
superficie ghiacciata e creare così un'apertura dove mamma anatra
poteva tuffarsi e pescare tutto ciò che serviva per nutrire i suoi
piccoli.



  Quando
arrivò vicino alla riva del lago, i piccoli anatroccoli le corsero
incontro e le fecero capire quanto felici erano di vederla, rimase un
po' a giocare con loro e  appena fatto ciò che doveva, salutò i
suoi piccoli amici e tornò verso casa, stava per diventare buio, era
quasi sera ed era meglio affrettarsi.



  I
giorni passavano, la neve aveva smesso di scendere, ma l'inverno non
era finito, la luce del giorno durava poche ore, e i bambini non
potevano andarla a trovare.



  Le
giornate senza la loro compagnia sembravano non finire mai, e non
poteva raccontare le favole al gatto perché non la ascoltava.



  Era
ormai quasi natale, aveva fatto in casa un piccolo presepe con Gesù
bambino fra le braccia di Maria, San Giuseppe chinato su di loro, il
bue e l'asinello in una mangiatoia, qualche pecorella e un piccolo
pastore che insieme al suo cane teneva in ordine il gregge. Li vicino
un piccolo alberello che al posto delle palline colorate era pieno di
caramelle e cioccolatini pronti per essere mangiati.



  Lei
era ormai grande per scrivere la lettera a Babbo Natale, ma prese
comunque un foglio, una penna e cominciò a scrivere: - Caro Babbo
Natale, voglio scriverti anch'io una    letterina anche se sono una
donna e i miei capelli sono ormai bianchi, in questi giorni ha
nevicato molto e i bambini del villaggio non verranno a trovarmi per
Natale, così non posso dar loro le caramelle che ho appeso al mio
alberello. Ti chiedo con tutto il cuore se puoi portarle tu a loro da
parte mia, e anche se so che sei tanto indaffarato per portare i doni
ai bambini di tutto il mondo, se vuoi passare di qui ti farò trovare
un caffè caldo e dei profumatissimi biscotti fatti apposta per te  e
farò trovare alle tue renne delle radici fresche e un po' d'acqua
per dissetarsi.



  Mi
sento un po' sola in questi giorni e scambierei volentieri due
chiacchere con te, il mio camino è sempre acceso e potrai scaldarti
al suo dolce tepore finché vorrai.



  Ti
mando i miei saluti, Celeste.



  Posò
la penna, mise la lettera in una busta, la chiuse per bene, la portò
fuori posandola su un ramo dell'albero del suo giardino e aspettò
che il vento la portasse via, in alto, fino al polo Nord.



  Era
ormai buio, tornò in casa, si infilò nel suo lettuccio caldo e si
addormentò.



  La
mattina seguente si alzò molto presto, era la vigilia di Natale,
voleva andare a trovare mamma anatra al laghetto, portarle qualche
pezzetto di pane per i suoi piccoli, e tornando avrebbe raccolto
delle radici sperando che Babbo Natale avesse letto la sua letterina
e venisse a trovarla, così che le sue renne potessero sfamarsi.


Passò
il resto della giornata cucinando e preparando dei biscotti di tutte
le forme e dal profumo indescrivibile. 



  Il
gatto e il topolino si guardavano un po' sorpresi, non avevano mai
visto Celeste così felice.



  Il
sole tramontò, e dopo una minestra calda, si mise sulla sua sedia a
dondolo davanti al caminetto acceso in attesa come una bambina di
qualcosa o di qualcuno.



  All'improvviso
sentì uno strano tintinnio, non credeva alle sue orecchie, e nemmeno
ai suoi occhi quando, guardando dalla finestra, vide una strana luce
e una slitta che volava sopra casa sua.!



  In
un attimo la slitta scese a terra e le venne incontro un grande uomo
dalla barba bianca: Babbo Natale!



  	
sei
	qui? Le disse. Con un filo di voce, - hai trovato la mia letterina!

	

  	
Ciao
	Celeste, sono qui e non voglio solo i tuoi biscotti, ma ti ho
	portato un piccolo regalo.

	Sei
	tanto buona, e generosa, pensi sempre a fare felice gli altri; io ho
	pensato a te. Ti regalo questa campanella, quando ti sentirai sola
	devi suonarla e tutte le creature del bosco correranno da te e ti
	faranno compagnia.

	

  	
Grazie,
	non so che dire, mi sento la nonnina più felice del mondo.

	

  	
Adesso
	devo scappare, i bambini della terra sono tantissimi, e prima che
	faccia giorno devo aver consegnato tutti i giocattoli che mi hanno
	chiesto.






  Celeste,
lo salutò e ancora non poteva crederci: Babbo Natale era stato a
casa sua! Adesso che era rimasta sola decise di chiamare tutti gli
animaletti del bosco per festeggiare con loro.



  Non
sapeva però una cosa, la campanella era fatata, il suo suono
arrivava anche al paese, arrivava al cuore di tutti i bambini e con
grande meraviglia, in un attimo vide delle lanterne, delle fiaccole e
tantissime luci venire verso casa sua. Erano i bambini, i suoi
bambini con tutta la gente del villaggio. Erano lì per lei, per
festeggiare il Santo Natale, e ognuno aveva un piccolo dono fra le
mani: chi una calda coperta, chi una sciarpa, un cappellino, dei
guanti, insomma  tantissime cose per farle capire che non era sola,
che tutto il paese l'amava e che per loro era veramente una fata
buona.
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